
ci», riferiscono fonti dell'Iom (Orga-
nizzazione Internazionale per le Mi-
grazioni) di Tripoli, «per arrivare a
una soluzione che permetta ai reclu-
si di lasciare al più presto il carcere di
Brak».

Quel sms interroga le nostre co-
scienze. Chiama alla mobilitazione.
Pretende una risposta dai ministri
Maroni e Frattini. Una risposta che
tarda a venire. Come tarda la riaper-
tura l’ufficio dell’Unhcr (l’Agenzia
delle Nazioni Unite per i rifugiati) in
Libia. Tra quei 245 segregati in un

lager, ci sono anche una parte degli
eritrei respinti dalla Marina militare
italiana nell'estate 2009. Intercettati
sulla rotta di Lampedusa. E rispediti
indietro. All’inferno. «I rifugiati sono
sottoposti a forti maltrattamenti e so-
no tenuti in estrema scarsità di ac-
qua e di cibo. Alle persone che pre-
sentano ferite e gravi condizioni di
salute non sono fornite cure medi-
che», ricorda in un comunicato il
Consiglio italiano per i rifugiati
(Cir). «Stiamo soffrendo e moren-
do..». Qualcuno li ascolterà?❖

Intervista a Amos Luzzatto

«Non giriamo la testa
L’indifferenza è un virus

lo dimostra la Shoah»
L’ex presidente degli ebrei italiani: «Giusto
l’appello dell’Unità. L’immigrazione non è un fatto
di ordine pubblico. Servonoponti e nonMuri»

Foto Epa

L
’indifferenza. Il voltare la
testa dall'altra parte
“tanto non tocca a me...”,
tutto questo noi ebrei lo
abbiamo sperimentato

sulla nostra pelle con la Shoah. L'in-
differenza è un virus letale per la co-
scienza civile di un individuo, di una
comunità, di un Paese. E lo è anche
pensare che il tema dell'immigrazio-
ne sia in primo luogo un problema di
ordine pubblico e non invece, come
dovrebbe essere, un problema di soc-
corso pubblico; d'integrazione e non
di respingimenti, di “ponti” da realiz-
zare e non di “muri” da innalzare.
Ed è per tutto ciò che trovo lodevole
e condivisibile l'iniziativa assunta da
l'Unità a favore dei 245 cittadini eri-
trei detenuti, in condizioni degrada-
te e degradanti, in un carcere libi-
co». Ad affermarlo è una delle figure
più rappresentative dell'ebraismo
italiano: Amos Luzzatto. «Occorre -
afferma l’ex presidente dell’Unione
delle Comunità Ebraiche Italiane -
sviluppare una iniziativa che metta
l’accoglienza ai bisognosi al centro
della nostra attenzione e al centro
anche degli accordi internazionali
che l’Italia sottoscrive». In questa
battaglia di civiltà, rileva Luzzatto,
un ruolo di primo piano devono aver-
lo i media che «non sono solo espres-
sione dell’opinione pubblica ma al
tempo stesso la formano».
Duecentoquaranta esseri umani, tra i
quali donne ebambini, sonodagiorni
detenuti incondizionidisperate,sotto-
posti aviolenze fisicheepsicologiche,
inunlagerlibico.Cosac'èdietrol'indif-
ferenza che circonda questa trage-
dia?
«C'è il principio, nefasto, che non toc-
ca a me e quindi giro la testa dall'al-
tra parte; un modo di pensare e di

agire che ha avuto il suo peso ai tem-
pi delle deportazioni della Shoah. È
un clima, un atteggiamento che non
sono ancora passati. L'indifferenza
alimenta il pregiudizio e viceversa.
Per questo ritengo che un appello all'
opinione pubblica quale quello lan-
ciato da l'Unità sia importante e do-
veroso sostenerlo, soprattutto se è
vero che si tratta di persone che, al-
meno in parte, avrebbero diritto all'
asilo politico».
L'indifferenza si rispecchia anche,
tranne lodevoli eccezioni, anche sui
media.
«Un fatto davvero preoccupante. I
media, al tempo stesso, esprimono e
formano l'opinione pubblica. Sotto-
valutare o addirittura tacere su even-
ti drammatici come questo non con-
tribuisce certo a formare una co-

scienza civica più matura e aper-
ta».
Questa indifferenza significa che i
più deboli, gli indifesi, fanno meno
notizia di altro e altri...
«Non si tratta solo dei più deboli. Si
tratta di tutti coloro che non hanno
influenza su quello che si ritiene es-
sere l'interesse concreto e materia-
le del nostro Paese».
Manonènell'interessedelnostroPa-
ese salvaguardare i diritti umani in
Paesi,comelaLibia,concui l'Italiaha
sottoscritto un Accordo di coopera-
zione?
«Sì, dovrebbe esserlo...».
Ma cosa lo impedisce?
«Due cose: la prima, inafferrabile,
è la cultura con la quale si analizza
e si reagisce alle notizie internazio-
nali. Questa cultura generale, an-
ch'essa in buona parte indotta, in-
duce molto spesso all'indifferenza

e ad una malintesa neutralità. C'è
poi un secondo aspetto sul quale
ho difficoltà a pronunciarmi...».
In cosa consiste questo aspetto?
«C'è da chiedersi fino a che punto
la nostra politica estera presti at-
tenzione a fatti come quello che
l'Unità ha contribuito a far emerge-
re».
Lavicendadei 245 cittadini eritrei ri-
porta di attualità il tema dell'immi-
grazione.Èpensabilepoteraffronta-
ree risolverequesto fenomeno solo
interminidiordinepubblicoedisicu-
rezza?
«Direi proprio di no. E lo dico non
sottovalutando affatto la questio-
ne della sicurezza. Il fenomeno
dell'immigrazione non è priorita-
riamente un problema di ordine
pubblico, ma di soccorso pubblico.
Finché non si opera questo cambia-
mento profondo di angolo di giudi-
zio, problemi come quello di cui
stiamo parlando, si moltiplicheran-
no».
Solidarietà. E un termine che ha an-
cora un senso compiuto, reale, un
suo diritto di cittadinanza in Italia?
«Io credo di sì, ma ritengo anche
che non trovi ancora i canali più
adeguati per esprimersi in manie-
ra efficiente, incisiva. È un proble-
ma di canali di comunicazione e di
iniziativa da costruire, mettendo
l'accoglienza ai bisognosi al centro
della nostra attenzione e anche de-
gli accordi internazionali che l'Ita-
lia sottoscrive».❖

L’Olocausto

Il libico Abdelbaset Ali Mohamed
al-Megrahi, condannato alla prigione a
vitanel2001per l'attentatodiLockerbie
(1988), potrebbe vivere altri dieci anni o
più:èquesta laconclusioneacui ègiun-
to lo stessomedico che, lo scorsoanno,
avevasuppostochegli sarebbero rima-
sti appena tremesi di vita. Sulla base di
quella considerazione la Scozia - alme-
noquestafulamotivazioneufficiale-de-
cisedi farlouscirediprigionepermotivi
di salute. Parlando al Sunday Times, il
professoreKarolSikora,cheavevavalu-
tato lo stato di salute di Megrahi su ri-
chiestadelleautorità libiche,haritenuto
«imbarazzante»chequest'ultimosiariu-
scito a vivere oltre i tre mesi della sua
previsione, avendocontrattouncancro
- a suo dire - in fase terminale.

Lockerbie, liberato
permotivi di salute
ora è «guarito»

ROMA

«Noi ebrei abbiamo
sperimentato
sulla nostra pelle
il principio nefasto
del non tocca ame»

Il governo non si muove
Il gruppo dei respinti
ha diritto all’asilo
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L’Italia
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DI...

Alain
Joyandet

Il ministro francese della cooperazione, Alain Joyandet, ha annunciato ieri le sue
dimissionidopoesserestatoattaccatoapiùripresedallastampanegliultimimesi, insieme
conititolaridialtridicasteri,perspeseestiledivitaeccessivi.«Sonounuomod'onoreenon
posso accettare di essere vittimadi unmalinteso», ha detto sul suo blog.
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